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I. — « Dio lo vuole! > 


Nell'anno 1095 aveva luogo in Clermont un 
erande Concilio. Il Papa Urbano II, vi tenne il 
27 Novembre una memorabile allocuzione. Con 
uno zelo pieno di fuoco descrisse Egli alla molti- 
tudine di gente colà accorsa la desolazione della 
Terra Santa, sotto il giogo degli infedeli, ed eccitò 
i cristiani che lo ascoltavano a non lasciare più 
oltre il santo Sepolcro di Gerusalemme in potere 
dei figli di Ismaele. Quand'egli ebbe finito di 
parlare, eruppe da ogni petto, come un sol grido, 
la grande risoluzione: Dio lo vuole!.. Dio lo vuole! 
In gran numero i valorosi corsero alle armi; pre- 
sero dalle mani del Papa la croce, e partirono 
per l'Oriente. 

Il nostro Santo Padre, il Papa Pio X, pieno 
del fuoco dello Spirito Santo, predica oggi un'altra 
grande crociata. Dall'alto del Vaticano ov'Egli 
compie la sua divina missione sulla terra, girò 
Egli attorno lo sguardo, e vide quale desolazione 
vada apportando nel cuore degli uomini l’ empio, 
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e la crescente corruzione dei costumi. Perciò 
chiama Egli tutti i fedeli ad una santa crociata, per 
guadagnare nuovamente a Dio le anime redente 
col sangue di Gesù Cristo. 

La dottrina di Gesù Cristo deve essere nuo- 
vamente la luce dello spirito, e la sua grazia deve 
essere la vita dell'anima. E come mezzo più effi- 
cace a questo scopo divino il Santo Padre ci addita 
la Santa Comunione, per la quale lo stesso Salva- 
tore divino prende possesso delle anime nostre. 
Di ciò parlando ebbe già il Santo Padre alcuni 
anni or sono ad eccitare i fedeli cristiani con un 
Suo Motu-proprio a ritornare alla pratica salutare 
dei primi secoli, di ricevere cioè spesso, anzi ogni 
giorno il corpo, del Signore. In tutto il mondo ri- 
suonò l'augusta parola del Vicario di Gesù Cristo; 
e di generazione in generazione, di popolo in po- 
polo costantemente si tramanderà l'invito:.» Su 
venite alla mensa di Dio! » 

Ed una speciale corrispondenza a questo Suo 
desiderio si attende il Santo Padre da te, o mio 
giovane amico, e dai tuoi coetanei. Il cuore dei 
giovani è naturalmente portato a tutto ciò che è 
grande e che è bello, ed al Salvatore divino desso 
carissimo; il tuo cuore, o mio giovane amico, 
per verità la più bella parte del regno di Gesù; 
la gemma più spiendida della sua corona. E nel 
cuore dei giovani la parola del Papa: » Dio lo 
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vuole! »'deve avere l'eco più felice, imperocchè 
in nessuna età come nella gioventù, la frequente, 
anzi la quotidiana comunione è più utile e più 
necessaria. 

Hai tu mai osservata la natura nella bella sta- 
gione? Appena che la primavera ci si presenta 
con le sue tiepide aure, e ci sorride co’ suoi ba- 
gliori alpini, tutto germoglia e fiorisce. Quasi più 
non ricordiamo la terra coperta di neve ed in balia 
dei venti durante l'inverno, vedendola in tutta la 
magnificenza del mese di Maggio, rivestita come 
di un ricchissimo manto di nozze. Ma che sarebbe 
della terra senza del sole? Il sole spande sopra: i 
germogli ed i teneri virgulti la sua luce ed il suo 
calore. Senza i suoi raggi la messe biondeggiante 
e pronta alla mietitura perirebbe, ed ogni esistenza 
senza del sole dovrebbe miseramente cessare. Ora 
quello che il sole è per il campo e per i fiori, la 
santa comunione è per il cuore dei giovani. 
Giacchè : 


Chi il mondo regge c i roteanti a mille 
Nello spazio del ciel astri fulgenti 
Che di quest'occhio umano alle pupille 
Sfuggon veloci, e a’ desideri ardenti; 
Egli sull’ara, ascoso in umil velo, 
L’uomo aftranto a se chiama e guida al Ciclo! 
F. EICHERT. 
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La maggior parte però dei giovani, lontani 
dal sole delle anime, Gesù in Sacramento, pur- 
troppo, oggi più che mai, hanno perduto la loro 
naturale attrattiva per Iddio e per le cose del Cielo. 
Attorno alla gioventù da ogni parte si asserragliano 
le potenze nemiche: all’esterno la abbaglia il mondo 
con i suoi inviti seducenti, e nel suo stesso interno 
vanno commovendosi ed eccitandosi le sue pas- 
sioni, le quali a poco a poco offuscano la chia- 
rezza del suo sguardo per il buono e peril vero. 
Oltre a ciò, quasi come un canto lene di sirene, 
alletta ed invita l'esempio nocivo di migliaia di 
coetanei, i quali, rigettato da sè il giogo del Si- 
gnore, pieni del desiderio di ogni sfrenata libertà, 
precipitano sè stessi nelle braccia del vizio. 

Vuoi tu, o giovane lettore, non essere sedotto 
e tradito da tanti nemici che ti circondano ?... vuoi 
tu divenire un vero cavaliere della croce, un nuovo 
crociato ? 

Sul cuor la croce e l’occhio al Ciel volgendo 

Calca ogni uman riguardo e servi a Cristo ; 

E te stesso vincendo e il mondo tristo, 

Per la patria combatti e per l’altar! 

Br. WILLRAM. 

Tu devi far scorrere nel tuo sangue istesso il 


cristianesimo ; e le sue verità fondamentali devono 
essere le basi inconcusse del tuo vivere e del tuo 
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pensare. E ciò, 0 mio giovane amico, avverrà sola- 
mente allora quando le radici del tuo cuore sieno 
bene approfondite nel Cuore istesso del Salvatore 
divino; il che tu in special modo conseguirai con 


la pratica di una frequente e degna partecipazione 


del ‘Santo Sacramento dell'Eucarestia. 


II. — Il tuo maggior tesoro. 


Quello che nelle antiche storie si racconta, € 
volentieri si ascolta, di tesori nascosti in seno alla 
terra e custoditi da genii fedeli, è vero, in un 
senso assai più elevato, quando si applica al tuo 
stesso cuore. | 

Iddio già al tuo apparire nel mondo ha ver- 
sato in te una pienezza di magnifici doni, come 
ad esempio: il desiderio della verità, Îl senso del 
bello e la suscettibilità del bene. Ma Iddio nel 
santo Battesimo ti ha dato una cosa assai più 
preziosa, allorchè egli rivestì l'anima tua della sua 
grazia santificante. Essa è il tesoro più grande 
che tu hai, e questo forma il tuo onore più bello; 
ed essa è per te tale titolo di nobiltà, che sor- 
passa di gran lunga ogni grandezza di rece di 
imperatore. 

Per la grazia santificante l'anima tua è rive- 
stita di tale bellezza, che al suo confronto ogni 
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splendore di cose terrene sparisce come ombra 
al sopravvenire del sole. Un innocente fanciullo 
presentò una volta al beato Curato d'Ars, in oc- 
casione del suo onomastico, un bel mazzo di fiori. 
Il Beato, con volto assai lieto, ricevette quel dono 
e, rivolto al fanciullo, gli disse: Questo è vera- 
mente un bel mazzo di fiori, ma la tua anima 
innocente, 0 mio caro piccolo amico, è mille volte 
assai più bella di questi fiori! 

Per la grazia santificante tu diventi figliolo 
di Dio, imperocchè per le virtù infuse nellanima 
tua, tu hai in te come i tratti ed i lineamenti dello 
stesso eterno Figliuolo di Dio. E per ciò stesso 
il regno de’ cieli è la tua patria, la beatitudine 
eterna la tua eredità, Dio stesso la tua mercede, 
il tuo premio. ; 

Per la grazia di Dio tu sei fatto un membro 
vivo di Gesù Cristo, capace di quel cambiamento 
che, secondo la parola dell'apostolo S. Paolo, co- 
stituisce come il nostro vivere nel cielo: Nostra 
autem conversatio in colis est (Phil. 3-20). 

Come un alberello, al quale venga fatto un 
buon innesto, produce fiori e frutti di migliore 
qualità, così la grazia di Dio innestata nel tuo 
cuore ti dà la forza di condurre quaggiù una vita, 
che quasi assomiglia alla vita stessa di Dio nel 
seno dell'eternità. 

Con la grazia di Dio nel tuo ciiore, tu puoî 
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fare tesoro di immensi meriti per il paradiso. 
Ogni tua parola, ogni tua azione, ogni tua pena 
ed ogni tuo sacrifizio, e persino le stesse tue 0c- 
cupazioni giornaliere, diventano nelle tue mani 
come una moneta per acquistarti la gloria del Cielo. 

Per la grazia di Dio tu sei fatto tempio di 
Dio, adornato dei doni dello Spirito Santo ed 0- 
norato della presenza della Trinità divina. Lo 
stesso tempio di Gerusalemme con il suo Sancta 
Sanctorum, il quale a ragione era considerato 
come una delle meraviglie del mondo, parago— 
nato alla tua anima ricca della grazia divina, non 
è che una pallida figura della sua bellezza e della 
sua magnificenza. 

Con la grazia di Dio il tuo cuore è simile 
al Paradiso terrestre, sopra di te si stende l' az- 
zurro cielo della divina compiacenza, al tuo fianco 
sta l'Angelo custode con una spada di fuoco per 
difenderti da ogni male, ed in te stesso tu hai 
come una eterna sorgente di pace e di felicità. 

Mentre la grazia di Dio ci rende così belli, 
così ricchi e così felici; al contrario, chi è senza di 
essa, diviene orribile, povero ed infelice. Nessuna 
lingua umana può descrivere in tutta la sua de- 
formità la sciagura di un'anima senza la grazia 
di Dio. 

L'anima in grazia è come una figura ed una 
immagine delle divine perfezioni; per il peccato» 
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invece l’anima diviene come una copia fedele ed un 
‘esemplare del demonlo; l’anima in grazia, figliuola 
‘amatissima di Dio, diviene per il peccato oggetto 
del suo orrore e della sua collera. 

L'anima senza la grazia di Dio è come un 
figliuolo dì re detronizzato, che la sua leggerezza 
ridusse alla condizione di povero mendicante. 

L'anima senza la grazia di Dio è come un 
tralcio di vite staccato dalla pianta; e l'anima 
disgiunta da Gesù, fonte e sorgente della nostra 
‘vita spirituale, nulla può fare che sia a lei merite- 
vole di vita eterna. 

L'anima senza la grazia di Dio diviene infine 
preda dell'inferno, se dalla morte è colta in pec- 
«cato. Imperocchè se l'albero cade verso il mez- 
zodì o verso il settentrione, dovunque cada, ivi 
resta. (Eccl. XI-3). e l'Angelo Custode piange su 
quell'anima: Come mai sei tu caduta dal Cielo, 
tu che splendevi come stella ? (IS. 14-12). 

Per conservare sempre in te la grazia di Dio; 
‘0 mio caro giovane amico, tu devi proporti fer- 
mamente di fare sempre ciò a cui.ti obbliga il 
tuo dovere. Ogni mattina pertanto allorchè tu ti 
alzi, devi dire a te stesso: Io potrei oggi avere 
molte cose a fare, innanzi tutto però, ed a ogni 
‘costo devo conservare in me la grazia santifi- 
«cante. Se perdo il denaro, pur qualche cosa 
‘perdo; se perdo l'onore assai di più io perdo; 
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ma se perdo la grazia di Dio, tutto è perduto. Per” 
questo tu devi frequentemente, ed anche ogni 
giorno, se fosse possibile, usare di quel cibo,. 
che è la vita dell'anima, cioè la Santa Comunione. 

E diffatto tra il cibo ordinario del nostro. 
corpo e la Santa Comunione vi è una notevole 
somiglianza. Il cibo naturale mantiene la vita del 
corpo, e ci preserva dalla morte temporale; così 
la Santa Comunione mantiene in noi la vita dell’a- 
nima, e ci difende dalla morte del peccato. 

Il cibo naturale non solo mantiene la vita, 
ma l'accresce e l'aumenta: noi cresciamo di anno: 
in anno, finchè raggiungiamo l’età virile. La Santa 
Comunione accresce la grazia santificante sino a 
che noi abbiamo conseguito il godimento di Dio- 
nel Paradlso. 

Ma oltre che il crescere, il nutrimento natu 
rale ci dà ancora il calore del corpo, le gioie 
della vita e il desiderio di operare. La Santa Co-. 
munione infonde in noi la forza di adempiere a 
tutti i nostri doveri, ci infonde il gusto di Dio e 
delle cose celesti, e ci dà la forza di camminare: 
sulla via dei divini comandamenti. 

Per questo Gesù Cristo istituì la Santa Comu- 
nione sotto la forma di un nutrimento e ci disse: 
Io sono il pane vivo disceso dal Cielo. Chi di 
un tal pane mangerà, vivrà eternamente : eil 
pane che io darò, ella è la carne mia per la: 


aa 
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salute del mondo .(JOAN. 6, 51. 52). Così parlò 


Gesù Cristo ai suoi discepoli. Il S. Padre Pio X 


‘a questo punto nel suo decreto circa la Santa Co- 


munione, osserva: Da questa somiglianza con il 


pane materiale, conobbero gli Apostoli, che come 


il corpo ogni giorno si nutre del pane mate- 


riale, così l’anima del cristiano deve ogni giorno 


venire nutrita e rafforzata con questo pane ce- 


Leste. 


E il divino Salvatore così ci ammonisce a 
non trascurare questo cibo divino : /rn verità, in 
verità vi dico: se non mangerete la carne del 
Figlinolo dell’uomo, e non berrete il suo sangue 
non avrete in voi la vita. (JOAN. 6, 54). — Hai 
tu mai qualche volta veduto per le strade delle 
grandi città, dei fanciulli e delle fanciulle, che si 
aggirano qua e là pallidi in volto ? arrossati gli 
‘occhi per pianto e oscillanti nel passo? Dessi 
sono i cosidetti « malnutriti », cioè poveri fan- 


:ciulli che, non essendo stati nutriti sufficientemente 
«dai loro genitori, non poterono perciò bene svi- 


lupparsi nelle loro membra e nella loro statura. 
Oh quanti giovani devono qui muovere lamento 
e dire: Sono appassito come erba e il mio cuore 
si è inaridito, perchè mi sono scordato di man- 
giare il mio pane (Ps. 101-5)|cioè il pane del- 
l'anima mia. Pensa a tutto questo, o mio giovane 
amico, allorchè nell'orazione del « Padre nostro » 
tu preghi: Dacci oggi il nostro pane quotidiano ! 
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Damimi, o Dio, quel pan di vita 
Che è un segreto del tuo amor 
Senza Te, non altra alta 
Trova il misero mio cuor! 

Come il muschio, alla rugiada 
Che l’irrora, si feconda; 

Come all’arida contrada 
DA conforto amabil' onda; 

Così l’ alma a la tua mensa 
Si risveglia, si ristora, 
Osannando a quell’ immensa 
Tua bontà che vi s'adora. 

Non comprende umana mente 
La grandezza del tuo amor 
Oh, ti esalti eternamente 
Ogni lingua ed ogni cuor! 

E agli erranti, che lontano 
Gesù santo, da Te sono. 
Deh, l’invito non invano 
Giunga a lor del tuo perdono. 

Ma pentiti, ma gementi 
Escan mondi e lieti alfine 
Dalle limpide sorgenti 
Delle grazie tue divine. 

Ch’io ti brami in ogni sorte! 
Ed all'anima smarrita 
Qui nell'ombra della morte, 
Rompi il pane della vita. 
__L. HensEL. 
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III. — II segreto della fortezza. 


Una delle più belle leggende tedesche è senza 
dubbio quella del re Laurino è del suo giardino 
di rose. 

Viveva una volta sulle montagne tirolesi un 
vecchio re, dai cappelli e dalla lunga barba bianca. 
Egli era da tutti ammirato per la sua saggezza, 
ed era sopratutto amato per la sua bontà. Questo 
buon re aveva una figlia, un fior di creatura tutta 
amabile e cara: i suoi occhi. erano azzurri come 
un bel cielo in una splendida mattina, ed i suoi 
capelli erano biondi come l'oro nelle vene della 
sua roccia nativa. Un giorno la fanciulla domandò 
a suo padre un pezzo di terra per farne un giar- 
dino. Il re accolse l'innocente domanda, e le diede 
il suo campo migliore. Essa lo fece dissodare tutto 
intorno, e là ove prima cresceva la ginestra e lo 
spino, vi piantò una grande’ quantità di rosai. 
Quando venne la primavera fiorirono rose di ogni 
qualità, sicchè in mezzo a quei fiori ed a quel 
soave profumo pareva ad ogni afflitto, di dimenti- 
care gli stessi suoi affanni. E la figliuola del re, 
essa medesima, aveva una premurosa e continua 
cura di quel magnifico giardino di rose. 

Ma un giorno quella vita così felice finì, ahi! 
troppo presto! La figlia del re sedeva sotto un 
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pergolato e pensava quasi sognando alla bellezza 
del suo giardino, quand’ecco uscire dalla foresta 
di pini odoranti di resina, tre cavalieri vestiti a 
nero sopra neri cavalli: essi calpestarono le aiuole 
fiorite, e scacciarono il re e la figlia dalla casa e 
dalla reggia. Da quel tempo, là, ove prima era iîh 
piccolo Eden, ora non si elevano al cielo che le 
nude roccie; ma, verso sera, quando il sole tra- 
monta, e le vette dei monti si affondano nei suoi 
rosei colori di fuoco, v’ ha talvolta chi ancora ri- 
‘corda il re Laurino e lo sparito giardino di rose. 
Comprendi tu, mio giovane amico, il senso 
di questa leggenda? La figlia del re è figura del- 
l'anima ornata della grazia santificante, e il giardino 
fiorito di magnifiche rose olezzanti, rappresenta le 
virtù dell'anima in grazia. I tre neri cavalieri sopra 
neri cavalli sono i tre nemici della nostra salute : 
il demonio, il mondo e le nostre stesse passioni. 
Oh! quanti cuori hanno già provato come dello 
splendore e della magnificenza della loro anima, 
altro ora non rimane che squallore e rovina! Oh 
come molti giovani che appena si trovano sul li- 
mitare della vita, devono affliggersi e piangere : 


Dove andaste voi ore felici? 
Dov'è mai quel soggiorno fatato, 
Dove in grembo a innocenza ho gustato 
Ahi! per poco, i favori del Ciel? 
GRILLPARZER. 
2 
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Ma noi, grazie a Dio, non siamo senza scudo 
contro i nostri nemici: anzi abbiamo nella fre- 
quente comunione un mezzo di difesa potentissimo 
contro di essi. 

S. Giovanni Grisostomo ci assicura che colui 
il quale si comunica spesso, in generale è più 
raramente tentato dal demonio che non gli altri. È 
ciò è facile a comprendersi. Come là nell’ Egitto 
l'Angelo sterminatore risparmiava quelle case degli 
Israeliti, sopra le cui porte egli scorgeva il sangue 
dell'Agnello Pasquale, così fugge il demonio e non 
ardisce assalire le anime di quegli uomini lc cui! 
libbra egli vede arrossate dal sangue dell Agnelld 
Immacolato. Con Gesù nel cuore noi non abbiam 
nulla a temere, nemmeno innanzi a tutte le forze 
dell'inferno : Se Dio è per noi, chi fia contro di 
noi 2 (Rom. VIII-31). È vero cite il diavolo vostro 
avversario, come lione che rugge, va in volta 
cercando chi divorare (1 PET. V-$8); ma il de- 
monio è un leone feroce per quei cristiani sola 
mente, che egli incontra senza armi; per quelli 
invece, che spesso si nutrono del pane dei forti 
egli non è altro che un miserabile moscherino, 
cui continui assalti possono essere molto noiosi 
ma non possono però fare alcun danno. 

Quasi più pericoloso del demonio riesce puri 
per noi il mondo con i suoi lacci. S. Giovanni, | 
discepolo prediletto, così avverte i giovani contri 
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gli inganni del mondo : Scrivo a voi, o fanciulli, 
che avete conosciuto il Padre. Scrivo a voi, 0 
giovanetti, che siete forti, e la parola di Dio sta 
in voi, ed avete vinto il maligno. Non vogliate 
amare il mondo, nè le cose del mondo. La carità 
del Padre non è in lui. Dappoichè tutto quello 
che è nel mondo, è concupiscenza della carne, 
concupiscenza degli occhi e superbia della vita ; 
la quale non viene dal Padre, ma dal mondo 
(1 JOAN. XI-14-16). 

Le massime del mondo sono affatto opposte 
a quelle della fede: desse antepongono il mondo 
all’eternità, i beni del corpo a quelli dell'anima, 
le apparenze menzognere alla verità. Queste mas- 
sime pertanto c'ingannano e ci trascinano alla 
perdizione. 

Il divin Salvatore presente nella santa comu- 
nione ci istruisce sopra la nullità delle cose terrene 
e sopra la grandezza, delle cose celesti, ed. attira 
a sè i nostri pensieri, distraendoli dalle cose pas- 
seggere di questo mondo. Dal suo cuore viene 
così in noi quel disprezzo delle cose di quaggiù, 
che faceva superare ai martiri le crudeltà dei giu- 
dici pagani. 

Un nobile e giovine ufficiale austriaco che, 
nel 1900 per essersi rifiutato di combattere in duello, 
veniva escluso dalle file dell'esercito, così si espri- 
meva con un suo amico che lo felicitava per ia 
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sua esemplare condotta: « Il coraggio a compiere) valorosi lambendo qualche goccia del sangue di un 
questo passo, che per me ha in verità moltel valoroso. Qual. forza non troverai tu nel sangue 
tristi conseguenze, io l’ebbi unicamente dalla fre) di un Dio versato per la salute degli uomini! Tu 
quenza ai santi sacramenti, e sopratutto dalla s. col ogni giorno devi combattere contro le tue passioni: 
munione ». ‘ogni giorno adunque tu devi attingere dal cuore 


Tuttavia il nostro nemico più pericoloso è, del Salvatore e la forza e la sicurezza della vittoria. 
senza dubbio, sempre lo stesso nostro corpo con 


le sue ‘concupiscenze. Esso è come un traditore! 
nella nostra stessa casa, che sta giorno e nottel IV. — Brilla il tuo sguardo ancora? 
in agguato per la nostra ruina. Forse tu finora 
non hai ancora provata la tristezza di queste vel Ciascuna pianta ha una fioritura tutta sua 
rità! Non fidarti però, o mio giovane amico. L'arc particolare, come ciascuna pietra preziosa ha i suoi 
teso e lo schioppo carico sono sempre in pericol bagliori. Così pure ciascuna età ha il suo parti 
di scaricarsi ed esplodere. Di tal maniera è ancora colare ornamento. L'uomo maturo si distingue per 
il tuo cuore, o mio giovane amico. Oh quanti la fedeltà ed il carattere costante e risoluto, donde 
polvere in esso, anzi quanta dinamite! \il proverbio: Un womo, una parola! La vecchiaia 
Ma tu non perderti d'animo! Tutte le cose mi invece si distingue per una particolare inclinazione 
sono possibili in colui che mi conforta (Phil. IV-13) a Dio ed alle cose della pietà, per una paziente 
Quando l’ ultimo duca di Montmorency, accusato tolleranza dei dolori della vita in riflesso al sol- 
e convinto di alto tradimento, pieno dei sentimenti lecito e felice compimento del terreno pellegri- 
di rassegnazione e di pentimento, moriva per mano naggio. L'ornamento più bello della giovinezza è 
del carnefice, i soldati presenti alla sua esecuzioné un particolare splendore dell'occhio, dal quale 
si affollarono sul palco insanguinato. Bagnarono traluce l’ innocenza e la purezza dell'anima. Cer- 
la loro spada nel sangue ancor caldo del duca, è tamente la purezza non è l’unica nè la più alta 
poi l’accostarono alle loro labbra, come se con delle virtù. Però dessa è per molta parte degli 
quel sangue bevuto potesse entrare in loro qualche Uomini, e specialmente per la giovinezza, una virtù 
| parte ancora dell'animo coraggioso dell’ infelicd necessaria nel vero senso della parola. Sei tu ben 
duca. Pensavano quei soldati di poter divenire forte in questa virtù? allora tutto è assicurato per 
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la tua costanza nel bene: E vennero a me insieme 
con lei tutti i beni, e infinita ricchezza per mauo 
di lei (Sap. VIL11). Tu puoi guardare confidente 
nel tuo avvenire: tu sei ancora il figliuolo fortu- 


rato del padre, come lo era il figliuol prodigo | preve pausa cagionata dalla forte commozione, 


prima di abbandonare la casa paterna. Tu, o gio- 


vane, vai pellegrinando sopra questa terra coperta | 


di ogni miseria, come un angelo del cielo : e dal 
cielo, dice S. Ambrogio, discese questa virtù per 
trovare sopra la terra chi l’imitasse e la praticasse: 
venuta dal cielo essa ci fa vivere una vita celeste: 
qui sulla terra dessa è quasi straniera, ma nel 
cielo gode dei più ampi diritti di cittadinanza. 
Se ti manca questa virtù, o mio giovane amico, 
quand’'anche tu avessi denari e beni in abbon- 


danza e, oltre a ciò, anche un nome cospicuo ed 


“una corona nobiliare, tutto questo poco ti giova; 
anzi, tutti questi tuoi beni sono in pericolo, come 
sono in pericolo per te e la felicità della vita ed | 
il paradiso. L'albero dai fiori più splendidi, quando 
nel suo midollo è intaccato da un verme nascosto, | 
presto si secca e viene gettato nel fuoco. | 

Per questo tu devi combattere la tua sensua- 
lità con maggior zelo che non le altre passioni, 
nè devi acquetarti mai sino a che tu non l'abbia | 
del tutto signoreggiata. Purtroppo però non tutti 
i giovani vincono in questa lotta, molti invece! 
vergognosamente soccombono. 


——————— 
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Il grande amico della cioventù, il P. Adolfo 
von Doss, dava una volta, nella città di Minster, 
gli esercizi spirituali a molti giovani studenti. 


| Quando egli spiegò la parabola del Figliuol Pro- 
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"o 


digo proruppe in un pianto dirotto. Dopo una 


egli disse: Perdonatemi, io ho già considerato 
troppo profondamente la miseria del cuore dei 
giovani! Che avrebbe egli mai provato, e che 
cosa avrebbe egli detto se avesse potuto osservare 
in tutto il mondo quanta ruina vi accumuli il pec- 
cato della disonestà ! 

Dopo la distruzione di Gerusalemme per opera 
del condottiero romano Tito, i più nobili fanciulli 
ebrei vennero attaccati innanzi al carro del vin- 
citore, e lo dovettero condurre attraverso la città 
da lui rovinata, passando sopra i cadaveri dei loro 
padri e fratelli caduti combattendo; e poi essi stessi 
furono sottoposti a morte crudelissima. 

Oggi ancora il principe di questo mondo, lo 
spirito dell’ miquità, celebra i suoi trionfi. E chi 
eli fa scorta attraverso il mondo? La povera gio- 
ventù. Migliaia di giovani gli fanno corona attra- 
verso le città ed i paesi, attaccati al sio carro con 
la catena della più ignobile delle schiavitù. Molti, 
è vero, lo fanno sospirando e cemendo, ma molti 
pure cantando e ciubilando come se andassero a 
nozze. E dove vanno essi? Alla perdizione nel 
tempo e nella eternità. 
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Vuoi tu, o mio giovane amico, non apparte- 
nere alla schiera di questi infelici? Considera e 
pratica la bella sentenza di S. Luigi: Una vite 
angelica richiede cibo angelico. Tutti gli altri 
mezzi, la stessa preghiera, la iortificazione, la ri- 
nunzia di sè stesso, sono insufficienti, se non sono 
confortati dalla pratica di questo divin sacramento 
dell'Eucaristia. 


Noi tutti abbiamo, chi più chi ineno, in noi 
una tendenza ai piaceri sensuali: e ciò è una con- 
seguenza doiorosa del peccato originale. Ma se 
noi dobbiamo con l'apostolo S. Paolo esclamare: 
Me infelice! chi mi libererà da questo corpo di 
morte? (Rom. VII, 24) possiamo pure con lui 
consolarci nella risposta: La grazia di Dio per 
Gesù Cristo Signor nostro (ibd. 25) e questa 
grazia in soprabbondante misura ci viene offerta 
nella santa comunione. Ed uno appunto de’ suoi 
effetti principali consiste in questo che spegne 
in noi il fuoco della concupiscenza. — Allorchè 
Gesù Cristo abita in noi, dice S. Cirillo ales- 
sandrino, egli doma nelle nostre membra la 
legge tirunna della nostra carne. Dalla carne 
purissima di Gesù e dal suo sangue sgorga una 
forza salvatrice e santificatrice, che pervade tutto 
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il nostro essere e tutta la nostra esistenza e ri- 
mane come balsamo sopra le ferite dell'anima. 

La Santa Comunione accende in noi il santo 
fuoco dell'amor di Dio, dal quale viene abbru- 
ciata e distrutta ogni disordinata tendenza ai 
desideri delle cose sensuali. 

Nessuna meraviglia pertanto se per la santa 
comunione moltissimi giovani ancora oggi nel 
mondo maturino nel loro cuore il sacro proposito 
della verginità. Vi sono dei fiori che fioriscono 
solo in questa o in quella regione della terra; per 
il loro sviluppo è come necessario un suolo par- 
ticolare ed un clima appropriato. Eziandio la santa 
verginità è come un fiore delicato, come una celeste 
propaggine di bellezza meravigliosa, non tocca an- 
cora da alcuna ruvida mano, nè macchiata della 
sucida polvere della terra. E questo fiore della 
verginità cresce come in un proprio terreno presso 
il sacramento eucaristico. 

Senza la comunione frequente, o più presto 
o più tardi quasi tutta la gioventù cade vittima 
dell'’impurità; mentre, coloro fra i giovani che 
spesso si comunicano, si conservano puri, od al- 
meno ritornano puri e lo diventano, se non lo sono. 

Eccoti in prova da quanto qui ti ho detto due 
esempi che un missionario dell'India raccontava 
egli stesso all'autore di questo opuscolo. Questo 


missionario, per lo spazio di quindici anni, fu di 
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rettore spirituale in un istituto di educazione 2 
Trichinopoli in India; e nell'anno 1880 esperimentò 
per la prima volta quanto bene facesse lo comu- 
nione quotidiana in mezzo a’ suoi alunni. 

Nel detto anno un giorno gli si presentò un 
giovane di quindici anni di età, per nome Arpuda, 
e gli domandò se egli potesse accostarsi ogni giorno 
alla santa comunione. 

Che cosa mai ti viene in mente, gli rispose il 
Padre, come hai potuto concepire questo pensiero ? 

Arpuda rispose : If mostro catechista ci ha 
parlato dei meravigliosi effetti della santa co- 
munione, ed ha aggiunto ancora non esservi cosa 
più utile per V anima nostra che la frequente 
comunione. 

Il Padre diede al giovane il desiderato per- 
messo, dubitando però che egli non avrebbe man- 
tenuto lungamente il buon proposito. Ma il gio- 
‘vanetto perseverò per settimane e per mesi; e da 
quel tempo la sua condotta fu tale che divenne 
l'ammirazione di tutti i suoi condiscepoli. Dopo 
qualche tempo altri quattro 0 cinque allievi che 
non godevano troppa buona riputazione nel Col- 
legio, battevano alla porta del direttore spirituale 
ed esponevano la medesima domanda: Padre, noi 
vogliamo pregarla di una cosa che certamente la 
meraviglierà, ma che a noi sta sommamente A 
cuore: noi pure vorremmo, come Arpuda, comu- 
nicarci ogni giorno: 


—ggy——————————— 
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Come, voi? domandò il missionario quasi un 
po’ irritato, e non sapete voi che con la pratica 
della comunione quotidiana non può andare in 
alcun modo unita una condotta cattiva ? 

Sì, Padre, noi questo lo sappiamo; ma noi 


‘vogliamo ora migliorare. Noi abbiamo veduto il 


grande mutamento che si È operato nel nostro 
compagno Arpuda. Egli adesso è studioso, dili- 
gente, buono come un Angelo. E noi, cercando 
la ragiore di questo cambiamento, abbiamo tro- 
vato essere stato la santa comunione che egli fa 
quasi ogni giorno. | 

Il direttore spirituale concesse allora anche ad 
essi in prova quello che domandavano. Tre di essi 
furono fedeli al loro proposito e riuscirono benis- 
simo, sì che presto altri seguirono il loro esempio; 
e dopo un anno il numero di quelli che si comu- 
nicavano giornalmente crebbe sino a trenta. 

Quando questa pia pratica della frequente 
comunione si era bene propagata nell'istituto, un 
giorno il Superiore di una missione vicina venne 
a visitare l'ampia sala dello studio, ov'erano rac- 
colti 130 studenti, la maggior parte dai sedici ai 
venti anni. Quel sacerdote si trattenne lungamente 
in mezzo a quei giovani e li osservò con occhio 
profondamente conoscitore. Il contegno di quegli 
studenti ed il loro esterno parve facesse in lui una 
erande impressione. Appena egli infatti lasciò la 
sala di studio, rivolto al Direttore, così gli domandò: 
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Ma che hanno i suoi alunni ? 

, I Direttore rispose: Per quanto io sappia, 
niente di particolare. 

Come niente di particolare ? Io ie dico in- 
vece che essi non sono come gli altri giovani. 
Io la posso accertare di avere a questo riguardo 
un occhio sicuro; ma lei mi dica adunque donde 
viene ne’ suoi giovani questa giocondità di sem- 
biante, questa chiarezza di sguardo, questo, 
vorrei dire, quasi splendore soprannaturale che 
traluce dalla loro fronte? Ha Ella stamane 
celebrata la Messa a’ suoi giovani convittori ? 

Sì; e perchè mi fa Ella, reverendo Padre, 
questa domanda ? 

E quante Comunioni ha distribuite ? 

Quasi ottanta, e ciò ogni giorno. 

Ah, ora tutto mi è chiaro. L’origine di questa 
purezza che traluce dal loro sguardo, da tutto 
il loro esterno, è la Santa Comunione quotidiana ! 

Il medesimo Missionario raccontava ancora 
questo fatto : I 

Un giorno venne da me un giovane di diciotto 
anni che si lamentava di ‘essere il più infelice 
tra i suoi compagni, perchè il medico gli aveva 
detto che, a cagione della sua vita viziosa, egli 
aveva incontrata una malattia incurabile. Pian- 
gendo egli mi pregava se potessi indicargli un 
mezzo con cui giovare almeno all’ anima sua. 
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lo gli imposi di venire da me ogni sera e di 
confessare con sincerità le sue colpe ed al mat- 
tino seguente di accostarsi alla Santa Comu- 
inione. Se tu farai così, io gli aggiunsi, iu in 
breve guarirai non solo nell'anima, ma eziandio 
nel corpo. // giovane durante sei interi mesi si 
confessò e si comunicò ogni giorno; e final- 
mente una sera egli venne a me con volto al- 
legro e mi diede la consolante notizia : Oggi, 0 
Padre, nessun peccato ! 

Quando io, dopo tre anni, lasciai l'istituto, 
quel giovane, che nel frattempo aveva conseguito 
una posizione nel monde, si inginocchiò dinanzi 
a me e mi chiese la mia benedizione. Ora dimmi, 
o Giuseppe, gli domandai, da quel giorno nel 
quale tu per la prima volta riuscisti a vincerti e 
non: commettesti peccato, sei tu caduto ancora in 
qualche grave colpa ? 

No, mi assicurò egli, non più; ed io mi 
comunico sempre, quando posso ascoltare la Santa 
Messa, almeno tre o quattro volte per settimana. 


V. — Excelsior. 


Un poeta americano, Longfellow, descrive, in 
una sua stupenda composizione, un giovane, che 
un misterioso impulso spinge ed attira sulle vette 
del monti. Coraggioso ed instancabile egli si a- 
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vanza ed ascende, mentre il suo sguardo brilla 
come un bagliore di lucentissima spada agitata ai 
raggi del sole, e la sua mano stringe una ban- 
diera sulla quale da lungi risplende la dorata iscri- 
zione: Excelsior! Sempre più in alto! Ma al gio- 
vane sovrastano non lievi pericoli. Già sul ghiac- 
ciaio s'è spento l'ultimo raggio di sole, già infuria 
il torrente, e nella selva degli abeti già fischia e 
si avanza la tempesta. Un vecchio ed esperto al- 
pigiano lo avverte del pericolo e lo invita a ripo- 
sare nella sua capanna. Ma inutilmente; il giovane 
temerario non ascolta consigli e prosegue oltre 
lietamente cantando. Ma egli dovette troppo cru- 
damente pagare il fio della sua arditezza, perchè: 
Nell’ora incerta che il Cielo aggiorna, 
Del San Bernardo quando il romito 
All’usitato salmo ritorna, 
Per l’aria torba fu un grido udito. 
Excelsior ! 
Un viandante dal fido alano 
Fra alle nevi tratto di sotto ; 
Stringeva ancora la fredda mano 
Una bandiera dal fiero. motto : 
Excelsior ! 
Spento, ma bello giace il valente 
. . be] . 
Nel bigio lume d’algida aurora; 
E come solco d’astro cadente 
Voce da’ Cieli piove sonora : 
Excelsior ! 


Trad. G. ZANELLA. 


—————_—_—_———_—_————— —————————_ 
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La gioventù studiosa dei nostri tempi si as- 
somiglia assai bene a questo giovane ardito: essa 
agita nelle sue mani la bandiera della scienza ed 
aspira alla conquista di ogni più alto vero. La 
propria inclinazione, il, desiderio di riuscire un 
giorno tra i primi conquistatori del sapere, con-- 
tinuamente gridano al cuore del giovane: Excel- 
sior! sempre più in alto! Lui fortunato se ascolta 
e segue questa voce, e mon riposa, nè si ferma 
sino a tanto che egli abbia raggiunto il suo 
ideale, il suo fine; più fortunato però sarà egli, se 
con pari sollecitudine si guarderà e_si difenderà 
dai pericoli che presenta lo studio. 

Il primo pericolo ce lo addita l'espressione 
così conosciuta: Scientia inflat! (1 Cor. VII). 
La scienza gonfia. 

Come un pallone tanto più si dilata in quanto 
gli viene introdotta maggior quantità di aria, così 
molti uomini diventano tanto più superbi quanto 
più progrediscono nelle scienze. Noi nutriamo 
una naturale avversione per il superbo, e tribu- 
tiamo invece con spontaneità la nostra stima a 
chi modestamente coltiva e rende produttivi i ta- 
lenti che ha ricevuto. 

E questa virtù della modestia non ti man- 
cherà, se tu ti accosterai con frequenza alla Mensa 
del Signore. Infatti nell’ Eucaristia si unisce a te 
la stessa sapienza eterna di Dio nella forma del 
più profondo abbassamento. 
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Nessun ginocchio si piegherebbe innanzi a 
questa invisibile tramutazione, se la fede non ci 
dicesse che : 


Iddio si rese come noi piccino ; 
Iddio vestì l’inferma nostra spoglia 
Per render l'uom quaggiù quasi divino, 
Di varcar degno la celeste soglia. 
R. REINHARD. 


Quello che Gesù Cristo nel tempo della sua 
dimora sopra la terra insegnò con le sue parole, 
il medesimo egli ci ripete nella santissima Euca- 
ristia con il suo esempio: /mparate da me ad 
essere umili di cuore! 

Oh! come spesso l'uomo per acquistare le 
scienze della terra, dimentica facilmente di pro- 
gredire nella cognizione della religione! Ma così 
facendo è un anteporre le cose meno importanti 
a quelle che per noi sulla terra sono importan- 
tissime. Che se tu non sapessi precisamente se- 
condo quali leggi si propaga il suono nello spazio 
o quando soffiano nel mare i cosidetti monsoni 
o venti regolari, in ciò non vi sarebbe troppo 
grande difetto; ma invece la poca o nessuna co—- 
noscenza anche di una più piccola verità religiosa 
ti può essere causa deplorevole di danni innume- 
rabili. La religione rischiara la nostra mente circa 


quelle cose il cui senso si riferisce all’eternità. | 
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mentre la nuda scienza uniana lascia il nostro 
cuore freddo e vuoto. Chi non ha religione, non 
può avere alcun giusto ‘ideale, non può avere 
entusiasmo, non pace, non amore. 

Contro di questo pericolo ti difende l’uso 
frequente della Santa Comunione. La Comunione 
infatti ti unisce intimamente con l’autore e con- 
sumatore della fede. (HEBR. XII, 2). 

La vita e la morte di Gesù ti si rinnovano 
innanzi agli occhi nel Santo Tabernacolo, nelia 
Santa Messa e nella Santa Comunione. Per questo 
sempre in ogni tempo gli eroi della fede erano 
intimamente attaccati. alla santissima Eucaristia. 
Ponete il caso, diceva una volta un santo gio- 
vane, Federico Ozanam, il fondatore della Società 
di S. Vincenzo, che anche tutti eli uomini si 
allontanassero dal loro Creatore; a me rimane 
nella Santa Comunione tanta forza di persua- 


| sione e di convincimento che, anche in questo caso, 


non esiterei un momento ad abbracciare il Cre- 
cifisso. | 

Finalmente molti a cagione dello studio, tra- 
scurano di mobilitare il proprio cuore, mentre la 
vera formazione del cuore non proviene unica- 
mente dal sapere, ma consiste specialmente nella 
nobiltà del sentimento, nella purità dell'animo ed 
in una sincera e ben fondata virtù. E questa ve- 
rità la riconobbero altresì eli antichi romani. 


- 
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E noi leggiamo, secondo che scrive Macrobio | 
mel quinto secolo, che essi facevano portare al 


loro figliuoli sul petto l'immagine di un cuore, 
quasi ad indicare loro che essi solamente allora 
sarebbero riputati uomini, quando avessero dimo- 
strato di esserlo per il loro cuore coraggioso, 
forte, leale. 

L'intima unione con il cuore divinissimo del 
Salvatore nella Santa Comunione con molta efti- 
cacia formerà il tuo cuore alla rettitudine ed alla 
virtù. Mediante la Comunione frequente, quoti- 
diana, in tutta verità si compie in te quello che si 
racconta della pietra preziosa, l'opale. Si dice che 
lasciandola per molto tempo alla luce, risplende 
in seguito di per se stessa, e manda attorno di 
se sprazzi di vivissima luce. . Per la frequente 
Comunione succederà quasi la medesima cosa di 
te; e la luce della vita di Gesù Cristo risplenderà 
da ogni tuo detto, da ogni tua azione, da tutta 
la tua vita istessa, sì che tu veramente potrai dire: 
E vivo non già io, ma vivo è in me Gesù Cristo. 
(Gal. II, 20). i ° 

La Santa Comunione poi non ti giova solo 
indirettamente allo studio, ma eziandio diretta- 
mente. È vero che la Santa Comunione niente ag- 
giunge a quelle attitudini che già tu hai: ma è 
pur vero che queste attitudini e capacità la Comu: 
sione le benedice, le sviluppa e le rende migliori. 
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La Comunione apre l'intelletto; perchè essa 
purifica il cuore e calma la ribellione delle pas- 


| sioni. /r armis silent muse, dice un antico pro- 
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verbio, nella guerra tace la poesia; e lo Spirito 
Santo ci avverte che: in anima malevole non 
entrerà la sapienza, e non abiterà in corpo ven- 
duto al peccato. (SAP. I. 4.) 

In un cuore puro dal peccato si rispecchiano 
la verità e la scienza, come la neve dei ghiacciai 
in un chiaro e limpido lago di montagna. 

La Comunione ti dona ancora quella forza di 
volontà per la quale tu saprai vincere le difficoltà 
dello studio. Che ti giovano tutti i talenti se tu 
assecondi ogni divagazione, ogni distrazione, e se 
ti lasci spaventare da ogni difficoltà? Quando io 
mi comunico, confessava un giovane studente al 
suo direttore di spirito, fo sento in me una vo- 
lontà di ferro; niente mi riesce difficile; od 
ulmeno mi sento confortato dalla grazia del 
Signore che è venuto nell'anima mia. 

La Santa Comunione ti addita la vera meta di 
ogni aspirazione umana. Un buon esame, una 
splendida posizione, un quieto vivere ti possono 
alle volte sembrare piccola mercede per la fatica 
durata. Excelsior, adunque più su la nostra mente, 
il nostro cuore al fulgentissimo e divinissimo sole 
della eterna verità e dell'amore divino. 

La santa Comunione ti dà specialmente la 
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benedizione di Dio, senza la quale tu inutilmente 
ti affanni e ti affatichi. Anché per lo studio vale 
in un certo senso quello che il Priore dei Tredici 
Gigli disse al giovane sassone Elmar: 


Se l'occhio umano incontro al ver si spinge, 


Schiudesi il Ciel e di sua luce un raggio 
Tutto l'avvolge: e da lui solo attinge 


- Forza, entusiasmo e celestiale ardor. 


E la sapienza eredità soltanto 
De l'umile mortal, che puro e saggio 
Il ver ricerca, e a lui che prega intanto 
Discopre Iddio l'immenso suo splendor ! 


VI. -- Alcuni se ed alcuni 770. 


Allorchè i giovani domandavano al P. Adolfo 
von Doss, più sopra ricordato, quanto spesso po- 
tevano essi accostarsi alla sacra Mensa, egli soleva 
loro rispondere con le parole dell'inno che la 
Chiesa canta in onore del Santissimo Sacramento : 
Quantum potes, tantum aude, cioè andate alle 
santa Comunione quanto più spesso potete. 

La stessa cosa io qui ripeto a te, o mio gio- 
vane amico; e quanto spesso adunque ? 

Il celebre francescano P. Ercolano Oberrauch, 
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sità di Innsbruck, a questo proposito così si espresse 
un giorno : Tra i moltissimi giovani che io guidati 
nelle vie dello studio, non ne ricordo neppir uno 
che io abbia potuto e saputo conservare puro in 
mezzo alla corruzione del mondo, senza la Co- 
munione almeno ogni due settimane; e tra i molti 
che così non si aiutarono, quasi tutti dovettero 
ascrivere la loro rovina nella vita cristiana e nei 
costumi alla trascuratezza nel ricevere i santi 


sacramenti; e di quanto qui asserisco ho dovuto: 
farne assai spesso l’esperienza. 


Pertanto sarà adunque una buona norma il 
comunicarti ogni 15 giorni, migliore ogni otto 
giorni, e ottima ogni giorno, sempre atteso il con- 
siglio del Padre Confessore, che tu devi interro- 
gare; perchè in una cosa così imporjante com'è 
la frequenza alla Santa Comunione, nessuno deve 
lasciarsi guidare dal proprio giudizio. 

Ma, tu dici, perchè io mi possa comunicare 
così spesso, dovrei essere assai più buono e pio 
che non sono al presente. 

Prima di tutto non riputarti tu stesso peggiore 
di quello che ‘in realtà tu sia! Il Santo Padre ri- 
chiede da coloro che spesso si comunicano sola- 
mente due cose: che essi abbiano la grazia santi- 
ficante ed una pia e retta intenzione. Non devono 
essere a sè stessi consci di alcun peccato grave, è 


e ft 
che per ben 28 anni insegnò teologia nell’ univer- | non devono accostarsi alla sacra Mensa per sola 





abitudine, o per vanità, o per altri umani riguaratzg 


ma avere nella frequenza alla Comunione più alti | 
e nobili fini. Essi devono cioè, avere l'intenzione 
di unirsi nella Santa Comunione più strettamente 
con il Salvatore divino, e di progredire nella virtù 
e nella perfezione cristiana, nella grazia di Dio,| 


nella fortezza, e di prevenire e togliere per la Co-| 


munione le ricadute nelle loro cattive abitudini. Se | 
manca una o l'altra di queste due condizioni, la 
grazia di Dio o la retta intenzione, non si deve 
in alcun modo accostarsi a ricevere il santo Sa- 
cramento dell’ Eucaristia; che se queste condizioni 
vi sono ambedue, allora si può ricevere la Santa 
Comunione non solamente una volta al mese, ma 
più spesso che si vuole, anzi ogni giorno. Non si 
mangia solamente perchè si è forti, ma ancora 
per divenire o per continuare ad essere forti. Così 
non dobbiamo comunicarci solo allora che siamo 
buoni e pii, ma ancora dobbiamo comunicarci per 
divenire buoni e più e per mantenerci tali. La 
Santa Comunione non è istituita unicamente come 
premio per la virtù, ma ancora, e più precisamente, | 
come medicina alla nostra debolezza, e come mezzo | 
di difesa contro il peccato. 

Ma io perdo troppo tempo, se troppo spesso | 
mi comunico. | 

E non impieghi tu qualche tempo anche perl 
nutrire il tuo corpo ? e perchè adunque non ne | 


se 
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impiegherai eziandio qualche parte per il nutri- 
mento dell'anima tua ? Tu sai ben trovare il tipo 
per molte altre cose che ti sono assai meno utili 
e vantaggiose! La comunione arreca alle anime 
nostre così grande vantaggio che itfetita bene che 
noi ce lo procuriamo eziandio con qualche sacri- 
ficio. Quando il Padre von Doss, più sopra ricor 
dato, era in educazione nell'istituto olandese di 
Monaco, volle praticare la bella divozione delle 
sei domeniche di S. Luigi. Ma il suo desiderio in- 
contrò delle difficoltà quasi insormontabili. Queste 
pie pratiche non si usavano nell'istituto, e si te- 
meva qualche inconveniente. Ma Adolfo, con il 
permesso de' suoi superiori, si alzava di buonis- 
sima ora; piano piano usciva dal dormitorio co- 
mune; si recava alla chiesa, e dopo la Santa Co- 
mumione ritornava senza rumore nel suo dormitorio; 


si coricava nuovamente, per essere pronto all'ora. 


consueta ad alzarsi con gli altri condiscepoli. 

Io temo di fare le mie comunioni solo per 
abitudine. 

Ed io desidero intensamente che tu ti faccia 


come un'abitudine della Santa Comunione. E per 


verità non vi è alcun male, qualora abitualmente 


si. fa un bene. Tu avrai già, io spero, la bella u-- 


sanza di assistere ogni giorno alla Santa Messa, 
di recitare le tue orazioni del mattino e della sera, 
e di fare ogni giorno prima di andare al riposo 


- 
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“um breve esame di coscienza. Sarebbe certamente 
n1al8 se tu con spensieratezza e senza alcuna di- 
vozione del cuore ti accostassi alla sacra mensa. 
Ora questo ti avverrà più facilmente quando ti co- 
munichi troppo di rado, che non quando ti accosti 
alla Santa Comunione con una certa frequenza. 
imperocchè, dice S. Francesco di Sales: quella 
cosa si fa bene, la quale si fa. di frequente; e 
i migliori lavori sono quelli che sono frutto di un 
più lungo esercizio. L'esercizio rende perfetti. 
Ma io non posso confessarmi ogni momento. 
Ciò non è in alcun modo richiesto. Quando 
U trovi in istato di grazia, tu sei un figliuolo di 
Dio, e come tale tu hai un vero diritto di essere 
invitato alla mensa della famiglia di Dio, che è 
la SS. Eucaristia. Vi è un solo caso, nel quale è 
obbligo di confessarsi prima di ricevere la S. Co- 
imunione, ed è quando si è consci di peccato mor- 
tale, come si esprime il Concilio di Trento. Se tu 
dopo l'ultima confessione fosti impaziente, o di- 
subbidiente, o commettesti qualsivoglia altro pec- 
cato veniale,. chiedine perdono al Signore con un 
atto di pentimento; e questi peccati veniali, per 
mezzo della S. Comuione che ricevi, verranno can- 
cellati e distrutti, come la paglia viene distrutta e 
consumata dal fuoco. E diffatti la S. Comunione, 
secondo le parole del Santo Padre, il Papa, ci 
viene designata come un rimedio per cancellare i 
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peccati veniali quotidiani. Devesi però ritenere cite 
coloro i quali ogni giorno si comunicano, si con- 
iesseranno almeno ogni otto giorni, se è loro pos 
sibile di farlo, e che non trascureranno mai, in 
cosa di tanta importanza, l'indirizzo spirituale del 
confessore. 

Io non trovo ancora nessun miglioramento 
in me; perchè dunque comunicarmi spesso 2 

Tu sbagli. Hai tu forse osservato qualche volta 
come scorre il sangue nelle tue vene,.e come così 
le tue membra a poco a poco ingrandiscono ? Op- 
pure hai tu posto mente come nel tronco della 
quercia ogni anno un'anello si sovrappone all'altro 
anello? Tu ogni giorno divieni più grande, come 
ogni giorno senza interruzione cresce pure la 
giovine pianta. In questa maniera parimenti av- 
viene il progresso dell'anima nella virtù e nella 
grazia; 4 poco a poco e qilasi Senza UCCOorgersi. 
Se tu ricevi con un cuor puro il Salvatore Divino, 
non è per nulla difficile che tu abbia a divenire 
migliore. 

Oh pensi tu forse, che saresti migliore, se più 
raramente ti comunicassi ? Tu provi alle volte dei 
languori di stomaco, anche quando tu prendi i 
tuoi pasti ordinari, che sarebbe poi se tu poco 0 
nulla mangiassi ? Invece di diventare più forte, tu 
morresti di fame. Medesimamente se tu ti conu- 
nichi di rado, invece di aver a piangere sui tuoi 


e 


42 VI. — ALCUNI S@ ED ALCUNI #24 


piccoli falli ordinari, dovrai piangere peccati più 
eravi. i 

Molti de’ miei compagni che si comunicano 
di rado, sono migliori assai di dg che si co- 
municano spesso. 

Donde sai tu questo di preciso ? Hai tu visto 
il loro cuore ? Abituati a non giudicare dall'esterno, 
se-non vuoi -le cento volte essere ingannato. Io 
invece conosco per mia personale esperienza molti 
giovani, i quali, per la frequente comunione di- 
vennero, e sono veri esemplari e modelli di ogni 
virtù a tutti i loro compagni. 

Che cosa diranno i miei condiscepoli se io 
mi comunico spesso ? 

I cattivi senza dubbio ti saranno molesti, per- 
chè essi vedranno che tu sei migliore di loro per 
la tua vita. esemplare. Ma che importa ciò? Un 
proverbio dice : 


Perchè il rosaio — cardi non dona 
Nemmeno l’asino — gliela perdona ! 


I buoni invece ammireranno il tuo coraggio; 
e forse qualche animo troppo timido, non espetta 
che il tuo esempio per seguirti. In un Collegio di 
una città dell'Austria un giovane di carattere ve- 
raniente cristiano, per un mese intero egli solo si 
comunicò ogni giorno. In seguito al suo esempio 
fece lo stesso un altro suo compagno; ed ora ogni 
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giorno un gran numero di quei buoni convittori 
si accosta alla mensa del Signore. 


Ma io non sento affatto alcun bisogno dî 


comunicarmi spesso. 
Se ciò fosse vero, tu dimostreresti di avere 


‘un bisogno particolare ed urgente del Medico Di- 


vino. La mancanza di appetito è sempre segno di 
qualche infermità. ‘Per cibarti in modo da giovare 
alle tue forze fisiche, tu devi avere sempre un 
certo sensibile desiderio del cibo; non una vera 
fame. Difatti colui che regolarmente prende i suoi 
pasti, ordinariamente ha meno fame che non co- 
lui che di raro si ciba; ed a lui il cibo senza 
alcun dubbio giova assai più. 


Più tardi, forse, non mi sarà possibile di 


continuare nella pratica della frequente Comu- 
nione, e per questo non mi persuado della con- 
venienza di comunicarmi frequentemente. 
Quando una nave si apparecchia psr un lungo 
viaggio e sa che più tardi non potrà provvedersi 
nè di acqua, nè di carbone, si provvede prima. 
della partenza e riempie i suoi magazzini di tutto 
il meglio che può. Così .tu dévi ora approfittare 
delle favorevoli occasioni che hai di comunicarti 
frequentemente, per renderti più forte per-la vita 
futura. Se tu adesso fai per la salute dell'anima. 
tua più di quello che ti è assolutamente prescritto, 
quando ti troverai nel tumulto del mondo non 
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dA VII, — CONSIGLI PRATICI 
Gimenticherai almeno quello che strettamente ti 


obbliga e ti è necessario per la eterna salute. 


VII. — Consigli pratici. 
Tra la Santa Comunione ed il cuore nostro 
vi ha, sî può dire, quella relazione che c’è tra il 
sole e la terra. I raggi benefici del sole fanno 
sorgere da un buonissimo terreno diversi prodotti, 
anche se il contadino è pigro nel dissodare e nel- 
l'arare; ma subito si Spiega però una rigogliosa 
vegetazione, se il campo è ben lavorato. Di tale 
maniera anche il sole dell’ Eucaristia opera nel- 
l'anima nostra, e vi produce frutti preziosi di 
salute; ma l'azione salutare dell’ Eucaristia nell'a- 
nima nostra è più efficace quanto più noi siamo 
bene disposti a riceverla. Perciò ci avverte il Papa : 
che la Comunione deve essere preceduta da una 
Duona preparazione e seguita da un conveniente 
ringraziamento. Ed aggiunge ancora come permet 
fono le proprie forze, le circostanze e le proprle 
obbligazioni. La Chiesa, nostra buona ed indul- 
gentè madre, non ricerca da tutti indistintamente 
la medesima cosa. No, per la Santa Comunione 
richiede lo stesso come per la elemosina : chi ha 
di più, più tempo, dia di più; chi ha di meno, è 
molto occupato, dia quel poco volentieri. In ge- 
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nerale dieci o quindici minuti per la preparazione 
ed altrettanto per il ringraziamento, sono sufficienti. 

Un bell'esempio del come dobbiamo fare nelie 
differenti circostanze nelle quali ci possiamo tro- 
vare, ce lo offre la vita del pio generale de Sonis. 
Egli riceveva la Santa Comunione ogni giorno, se 
appena gli era possibile, anche quando era al 
campo, dovesse pure adattarsi alle diverse circo- 
stanze di tempo e di luogo. Quando nel 1856 
col suo reggimento fece la sua campagna in Italia 
dovette spesso in tutta fretta compiere le sue de- 
vozioni. Durante la guerra in Italia, scrive egli 
ad un suo amico, spesse volte di buon mattino, 
cavalcando in qualche villaggio o borgata, ci 
avveniva di imbatterci (egli ed il suo aiutante) 
in qualche Chiesa. Noi discendevamo di cavallo, 
per dimostrare al Signore tutto il nostro rispetto, 
poi cercavamo del sacerdote, che ci ammini- 
strasse la Santa Comunione. Montavamo subite 
a cavallo, perchè il tempo non era tutto a nostra 
disposizione, e compivamo, stando a cavallo, ti 
ringraziamento.... Ma di poi, nella sua vecchiaia, 
quand'egli ebbe perduto una gamba, e perla sua 
franchezza in professarsi cattolico, venne collocato 
a riposo, faceva una assai lunga preparazione alla 
Santa Comunione ed un lungo ringraziamento. 

Osserva inoltre, o imio giovane amico quanto 
qui segue: 
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1. Non lasciarti guidare dal tuo umore e 
dalla tua immaginazione; e va alla Santa Comu- 
nione non solamente quando sei di lieto animo, 
ma ancora quando sei di cattiva voglia. Mi spiego 
in altre parole. Se tu hai stabilito di comunicarti 
in certi giorni, mantieni con costanza il tuo pro- 
posito. Niente non nuoce così al proprio carattere 
come il lasciarci governare dal capriccio. 

2. Ti raccomando poi in modo particolare di 
avere per ciascuna Comunione qualche speciale 
intenzione; cioè accostati alla Sacra Mensa con l'in- 
tenzione di ricevere qualche grazia che più ti 
preme, oppure offri la tua Comunione a Dio per 
qualcuno dei grandi fini del regno di Gesù Cristo 
sopra la terra; ad esempio: per il Santo Padre, 
il Papa; per i Missionari; per la conversione dei 
peccatori, e così via. 

3. Abituati ad un particolare ed unico modo 
pratico per la S. Comunione; così tu con la di- 
strazione della tua anima non perderai i prezio— 
sissimi momenti del giorno della tua Comunione. 
Assai ti gioverà il fare gli atti di Fede, Speranza 
e di Carità in maniera che, in riguardo alla Santa 
Comunione che stai per ricevere, tu ponga a te 
stesso una triplice domanda, e nella fede del tuo 
cuore tu stesso cerchi di DRPRTEA Le domande 
sono queste: 

Chi è Colui che viene a me nella S. Comu- 
sone ? E con qnesta domanda risveglia la tua fedes 
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Chi è colui al quale viene Gesù Cristo neilu 
Santa Comunione ? Risveglia la tua speranze. 

Perchè o per quale fine viene il divin Sui- 
vatore nella mia anima? Risveglia la tua carità. 

Dopo la Santa Comunione ripeti ancora a te 
stesso le medesime domande: Ci è colui che è 
venuto a me nella Santissima Comunione 2..... E 
così via. 

Nel capitolo nono di questo libretto, tu per 
tuo uso troverai una compendiosa raccolta dei 
principali pensieri ed affetti per questa facilissima 
maniera di comunicarti. Però tu puoi, di ten:po 
im tempo e secondo il tuo interno eccitamento, è 
la tua particolare divozione, adoperare altri metodi 
per accostarti alla Sacra Mensa. Non ti piace 
questo modo di comunicarti? e tu attienti allora a 
qualche buon libro di devozione, oppure all'aureo 
libro della Imitazione di Gesù Cristo. 

4. Offri la Santa Comunione, almeno una volta 
al mese, cioè nel primo Venerdì o nella prima 
Domenica, con la particolare intenzione di onorare 
il divin Cuore di Gesù benedetto, in riparazione 
della sconoscenza e della ingratitudine che tu par 
ticolarmente ed i tuoi conoscenti, coetanei od amici, 
portaste al Sacramento del suo amore. Questa pia 
pratica manterrà il tuo fervore e ti procaccierà le 
benedizioni più belle. Come è gradita al Sienor 
questa Comunione riparatrice, e come Egli.ce io 
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ha fatto conoscere nelle Sue consolanti promesse ! 
In un giorno di Venerdì nel tempo della Santa 
Comunione, così egli parlò alla beata Margherita 
Maria Alacoque: Nella soprabbondanza del mi- 
sericordiosissimo mio Cuore io ti prometto che 
il mio amore onnipotente accorderà a tutti coloro 
che per nove mesi di seguito si comunicheranno 
nel primo Venerdì, la grazia della finale peni- 
tenza: essi non morranno in disgrazia di Dio, nè 
senza poter ricevere i Santi Sacramenti, ed il 
mio divin Cuore in quegli ultimi istanti sarà il 
porto sicuro del loro rifugio. 


VIII. Nelle vacanze. 

Vi ha una parola che a te, mio giovane a- 
mico, suona all'orecchio con una nota di giubilo 
c di contentezza; e questa, quasi avesse in se una 
magica virtù, presenta alla tua fantasia come un 
incantevole soggiorno di geni benefici, al quale tu 
con la tua immaginazione vai affrettandoti incon- 
tro. La parola magica è questa: Vacanze!..... Godi, 
O mio giovane amico, le vacanze con un cuore 
riconoscente dopo le fatiche dell'anno scolastico, 
e prova nel godimento di esse alcun che di quel 
dolce riposo che gusta il soldato quando egli alla 
sera dopo la battaglia, stanco, si slaccia l'elmo 
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dal capo, e si asciuga il sudore della fronte, e 
ti allieti quella soddisfazione, che prova il lavo- 
ratore quando le campane delle torri annunciano 
il riposo della sera. Ma non dimenticare che 
anche nelle vacanze tu hai dei doveri da adempiere 
verso Dio e verso te stesso. 

Il capo del Centro germanico D.r Ernesto 


Lieber scrisse una volta sopra un suo quaderno 
di scuola questa sentenza : 


Io d’alcun ordine — mai cavaliere 
Mai d’alcun principe — io consigliere . 
Al pari libero - della tempesta 

A Dio sol, pavido — chino la testa. 


In mezzo a tutta la tua libertà, tu, o mio 
giovane amico, anche nelle vacanze non devi in 
alcun modo scioglierti dal servizio di Dio. Anzi 
in un certo modo tu devi nelle vacanze praticare 
ancor meglio i tuoi doveri religiosi, perchè hai 
maggior tempo, ed anche, ti dirò, maggior bisogno 
della protezione di Dio. Durante l’anno scolastico 
nel mare della vita tutto va quieto e piano: i pii 
genitori ed il buon maestro ti indicano la via a 
percorrere, ti avvertono del pericolo, ti stanno 
vicini per aiutarti; nelle vacanze invece, devi tu 
solo guidare la tua barca fuori degli scogli e dei 
banchi di sabbia; devi sapere difenderti dagli as- 
salti che il nemico ti muove, o per parte di amici 
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cattivi, o di libri dannosi, o di ricreazioni scon- 
venienti, e così via. 

Perciò prendi spesso anche nelle vacanze, 
nella barchetta della tua vita, il buon Gesù. Un 
fanciullo un giorno si trovava, durante una furiosa 
tempesta, sul mare. L'uragano infuriava e le onde 
sì alzavano spaventose, tantochè gli stessi uomini 
di mare cominciavano a perdersi di coraggio. Solo 
il fanciullo non dava segno alcuno di timore. 
Quando gli domandavano perchè fosse così tran 
quillo, sorridendo rispondeva: Al timone sta mio 
padre. 

Della tua vita la barchetta accolga 

Con figlial confidenza il buon Signore ; 
Va pur nel mare, e niun timor t' incolga 
D’ ascosi scogli, o d’un arcano orrore. 
S'innalzi pure procellosa l'onda, 
Abbagli il lampo, rumoreggi il tuono : 
Della tua barca assiso in su la sponda 
E° tal Signor, cui ubbidienti sono 

E-il vento e il mar; e la sua mano, pia, 


Potente, icqueta la procella ria! 


- 
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na 
scolastico, devi dimostrare che tu operi in tutto 
con vivo convincimento. Alzarsi all'ora stabilita: 
osservare fedelmente l'orario della giornata: proi- 
birsi questo o quel piacere: verso i genitori, i 
fratelli € le sorelle mostrarsi amorevole e servi. 
zievole, lasciare un libro di divertimento per un 
libro di scuola e così via, è più presto detto che 
fatto. Ma ciò indubbiamente giova a rafforzare e 
a ritemprare la tua volontà: e tutto concorre fi- 
nalmente a renderla forte. Che cosa giova che tu 
ti diporti bene sotto gli occhi del tuo maestro 
se poi lontano dal suo sguardo, tu smentisci con 
le fue cattive azioni i buoni principî ricevuti? 
Quale fermezza di carattere è questa mai, se tu 
ti lasci, come cannuccia sbattuta dai venti, piegare 
da ogni opinione altrui ? | "i 
E tu ben sai che anche la Comunione fre- 
quente non è possibile nelle vacanze senza il vin- 
cere molte volte se stesso. Ma appunto per questo 


| la Comunione ha allora doppio, triplice merito 


Mio giovane amico, la certezza di avere du- 


| rante il tempo delle vacanze conservato un cuore 
| Puro, sara per te sopratutto al 


termine di esse, 


Le vacanze non devono nulla lasciar a desi- 
derare anche in riflesso alla tua buona educazione. 
Sì: le vacanze devono essere per te come una 
vera scuola e palestra del carattere. Nella pratica 
costante di ciò che tu hai imparato durante l’anno | 


ricordatelo ‘bene, una ricompensa soddisfacentis- 
Stima per qualunque sacrificio ti abbia fatto du- 
rante quelle. 
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IX — Modo pratico per la S. Comunione. 
I. — PREPARAZIONE. 


Dopo una breve preghiera di prepaftazione o 
di introduzione, richiama alla tua memoria come 
i Santi e le anime devote si preparavano alla Santa 
Comunione; pensa quale azione importantissima 
tu sia per fare e procura di rispondere alle tre 
domande più sopra riportate. 


î, 


Chi è Colui che viene a me nella Santa Co- 
munione ? i 
Egli è Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo; 


è Gesù in anima e corpo col suo sangue e la sua 


carne. Qui risveglia la tua fede pensando : 

1. Alla grandezza ed alla maestà di Dio nell'o- 
spite divino Gesù Cristo, alla sua divina natura, 
alle sue perfezioni: l'eternità, l'onnipotenza, la 
sapienza, la santità, la giustizia. 

2. Alla amabilità della Santissima Umanità di 
Gesù Cristo: la sua anima, il suo cuore, le sue 
ferite. 

3. A questo od a qual mistero della vita di Gesù 
Cristo che più muove la tua devozione; come, per 
esempio, il mistero del giorno che si festeggia, e 
nel quale tu ricevi la S. Comunione; oppure qual 
che miracolo della vita del Signore, ad esempio 
la guarigione del cieco nato, e così via; e non 
trascurare mai di fare per tuo profitto delle pra- 
tiche applicazioni, cavandole dalle particolari cir- 
costanze del fatto o del miracolo che vai consi- 
derando. 
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E questo Gesù così buono, così grande è 
quegli medesimo che viene a me nella Santa Co- 
munione |... 


Il. 


E chi sono io, che Gesù si degna di entrare 
nel mio povero cuore ? 
Eccitati qui a santi affetti di speranza, e più 
precisamente a: 
1. Sentimenti di meraviglia e di ammirazione 


per la infinita degnazione dell'Ospite Divino, che ‘ 


un così grande Signore voglia degnarsi di entrare 
nel tuo cuore... 
2. Sentimenti di umiltà pensando di te stesso: 
a) come io sono miserabile a riguardo del corpo; 
| 6) come io sono miserabile a riguardo dell'a- 
RITA 
3. Atti di dolore e di contrizione per i peccati 
di tutta la vita... Ma devo io abbattermi, dispe- 
rari ?... no, al contrario. 
4. Atti di confidenza, ricordandoti : 
a) i grandi ed innumerevoli benefici della crea 
zione, della redenzione, della santificazione ; 
6) le consolanti promesse che Gesù Cristo ci 
ha fatto; 
c) la grande famigliarità e confidenza con ta. 
quale accorrevano a Lui gli uomini della Palestina, 
specialmente gli ammalati, i peccatori. 


HI. 


Perchè ed a qual fine viene a me Gesù Cristo 
nella S. Comunione ? 

Per la mia salute e la mia santificazione. Egli 
desidera purificare tu*to intero l'uomo, e nella sua 
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anima e nel suo corpo. Egli vuole salvarlo, san- 
tificarlo. A_questo riguardo ricordati, come ogni 
buon cattolico ha imparato dal suo catechismo, 
gli effetti preziosissimi che produce nelle nostre 
anime la S. Comunione. 

Chiudi la tua preparazione eccitandoti ad un 
desiderio grandissimo della venuta di Gesù Cristo 
nel tuo cuore. Questo desiderio già suscitato nella 
fua anima dagli altri affetti della prima parte della 
fia preparazione, sarà maggiormente accresciuto 
e rafforzato da affetti nuovi e da ripetute, ma brevi 
preghiere giaculatorie di fede, di speranza, di ca- 
rità e così via, sino a che giunga il dolce istante 
della venuta nel tuo cuore dell'Ospite Divino, Gesù. 


RINGRAZIAMENTO. 


Allorchè avrai ricevuta la S. Comunione, fa 
o mio giovane amico, una breve e fervente con- 
siderazione sopra l'amore e sopra la infinita san- 
tità di Dio, e poi intrattieniti con pii affetti con 
i Ospite Divino che è nel tuo cuore, ed ab- 
bandonati quanto più lungamente tu puoi alla 
espressione de’ tuoi affetti e della tua divozione. 
Di poi esercitati, non trascurando le tue particolari 
circostanze, sopra i tre punti suesposti, riflettendo 
come Gesù Cristo, non è solamente presente a te 
nel Santo Sacramento, ma Egli, per la santa in- 
venzione del suo amore, trovasi ora nello stesso 
tuo cuore. 

| I 


E chi è venuto nel mio cuore per mezzo della 
S: Comunione ? 

Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo... Eccita 
qui sempre più la tua fede: 
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1. Nella Divinità del Salvatore Gesù. 

2. Nella santissima umanità del medesimo Si- 
gnor nostro. 

3. Eccita nel tuo cuore affetti : 

a) Di ringraziamento; 

6) Di riconoscenza; 

c) Di adorazione e di lode. 

4. Chiama tutte le facoltà della tua anima, tutti 
i sentimenti del tuo corpo, tutte le creature, tutti 
i giusti della terra e le anime del Purgatorio, tutti 
i Santi e tutti gli Angeli del Cielo; invoca ancora 
Maria Santissima che ti aiutino tutti a ringraziare 
l'Ospite Celeste del tuo cuore, a rendergli i più 
degni ‘omaggi, e ad esaltare la sua immensa bontà 


“55 
e degnazione. 


LE, 


E chi sono io mai che Gesù Cristo si è de- 
gnato di visitarmi ? 
Fa nel tuo cuore affetti di meraviglia e di 
stupore. Chi è l’uomo che tu di Ini ti ricordi? 0 
il figliuol dell’uomo che tu lo visiti 2 (Ps. VIII, 4). 
2. Considera poi particolarmente la tua miseria 
in riguardo alla grandezza ed alla maestà di Dio 
che è nel tuo cuore, ed in questa cognizione ri- 
peti con sincerità le parole di S. Pietro: Partiti 
da me, Signore, perchè io sono un uomo pec- 
catore (Luc. V, 8). 

3. Insisti ancora col Divin Salvatore perchè Egli 
non si diparta più da te, ma con te rimanga; ti 
benedica e ti arricchisca della sua grazia. 

4. Prega con grande effusione; e ricordati dei 
tuoi genitori, dei parenti, dei benefattori. Esponi a 
Gesù le tue particolari domande, i tuoi dolori, le 
tue gioie, i tuoi affari; dinnanzi a Lui fa i tuoi 
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buoni proponimenti e domanda con insistenza fa 
grazia di poterli osservare. 

5. Eccitati a confidenza di essere da Lui a- 
scoltato, immaginando con quale fiducia tu avresti 
offerto al buon Gesù la tua preghiera nella Ca- 
panna di Betlem, nella casetta di Nazareth, ai piedi 
della Croce. Presentemente è il medesimo Gest 
che si intrattiene e dimora nello stesso tuo cuore. 


HI, 


Perchè ed a qual fine Gesù Cristo è venti te 
nel mio povero cuore ? 
Per purificarmi, per salvarmi e per santifi- 
carmi nell'anima e nel Corpo. 
1. Iu puoi benissimo ripetere le considerazioni 
fatte durante la preparazione, oppure considera : 
2. Gli uffici e le prerogative del Signore : Gesù 
Cristo era ed è Dio, Re, Signore e Padrone, Legi- 
slatore, Maestro, Consigliere, Amico e Fratello. 
E' per te come un padre ed una madre, sposo, 
medico; Egli è il buon Pastore, egli è Sacerdote, 
Riflettivi; e prega e scongiura il buon Gesî 
che voglia rendere sempre più bella la tua anima, 
ed il tuo corpo più puro; che Egli voglia salvarti 
e santificarti con tutto l’amore e Îa misericordia È 
la grandezza del suo divin Cuore. 
Termina il tuio ringraziamento con una pic- 
cola preghiera. 
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X — Un modello. 


Il 27 Settembre del 1840 moriva in Roma un 
giovane di ventun'anni, il quale merita di essere 
indicato come modello ai giovani che si comuni 
cano frequentemente. 

Egli era figlio del pittore tedesco Federico 
von Overbeck; nacque il 23 Agosto del 1819 e 
passò tutta la sua vita nella città eterna ; proseguì 
e compì gli studi, che avea.privatamente incomin- 
ciati nella famiglia, presso l'Università della Sa- 
pienza. Nel latino, nel greco e nella filosofia tenne 
egli con vanto un bel posto in mezzo ai condi. 
scepoli, ma sorpassò tutti per la facilità e la sicu- 
rezza con cui scioglieva i temi più difficili di ma- 
fematica e superava le più ardue difficoltà della 
meccanica e dell’idraulica. Questa particolare in- 
clinazione lo determinò a dedicarsi tutto all'archi 
tettura. 

Dopo _la immatura sua morte, il suo stesso 
padre scrisse di lui questa bella memoria: « Se ic 
in poche parole volessi dare un quadro della vita 
e del carattere del mio caro Alfonso, credo che 
in tutta verità potrei dire che io fin dalla sua gio- 
vinezza ho sempre osservato in lui il buon terreno, 
nel quale nessun seme va perduto, senza dare 
rutto abbondante; ed egli si mantenne sempre 
come un solerte lavoratore del campo dal Signore 
a lui affidato. 

« Da' suoi teneri anni egli praticò sempre una 
perfetta ubbidienza verso i suoi genitori e maestri, 
così da non meritare mai alcun richiamo a questa 
virtù; chè anzi egli si studiava di indovinare e di 
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prevenire i nostri desideri prima che questi pren- 
dessero, in qualche modo, l'apparenza di un co- 
mando. E questo spirito di ubbidienza era in lui 
così fattamente una virtuosa abitudine, che egli pa- 
reva non avere altra volontà che quella di fare 
l'altrui piacere. Nessuno di quanti lo conobbero 
ricorda di averlo visto di cattivo umore; egli erà 
sempre allegro, sempre servizievole con tutti, sia 
con gli eguali che coi Superiori e con gli inferiori ; 
sempre ad un modo modesto e rispettoso con 
tutti. In maniera poi tutta particolare Alfonso ri- 
spettava l'autorità paterna; non si recava mai al 
riposo la sera senza aver prima, in ginocchio, 
chiesta la benedizione dei genitori; e questa pra- 
tica egli la continuò sempre sino alla morte. 

a Né erano questi segni esteriori di rispetto, 
solamente effetto di buona educazione; no, essi 
aveano un motivo soprannaturale, che chiaramente 
traspariva da tutto il suo diportamento. Egli era 
così encomiabile in tutto, che io, suo padre, che 
gli fui amorevole guida in tutta la sua vita, non 
solamente non scoprii mai in Iui alcun fallo, ma 
trovai nel suo cuore e nella sua vita la perfezione 
di tutte quelle virtù, che senza una speciale assi- 
stenza della grazia del Signore, non si possono 
raggiungere. © 

a Splendeva in lui, in modo ammirabile, una 
verginale purezza di corpo e di anima, di pensieri 
e di sentimenti, sì che quasi mi è lecito ritenere 
che egli fosse stato conservato libero dalle tenta- 
zioni della carne; e che a ventun’anno fosse an- 
cora ignaro da quel brutto vizio, che è causa alle 
anime di tante e così deplorevoli ruine. 

«Per poter viemmeglio conservare il giglio 
della purezza, Alfonso custodì con ogni diligenza 
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‘i suoi sentimenti; egli non avea altro gusto ‘che 


per le cose buone e sante, ed era assolutamente 
alieno da ogni cosa che potesse anche solo get- 
tare una lieve ombra sopra la bella virtù angelica. 
Amante della musica e del canto, nessuno ricorda 
di averlo udito cantare alcuna di quelle canzoni, 
che per le strade involontariamente si ascoltano 
e così facilmente si ritengono nell'orecchio e nella 
memoria. 

« Alfonso fu ancora assoluto padrone della sua 
lingua, e nessuno udì mai da lui parola men che 
pura, o che offendesse in qualche modo la verità, 
od il prossimo. Era poi così modesto che trovan- 
dosi con persone più grandi di lui, non OSava 
parlare se non era interrogato, Straordinaria era 
pure la sua temperanza nel mangiare e nel Dere; 
perciò mai lo si vide proclive ad accontentare il 
suo palato nel cibo o nella bevanda, che egli uni- 
camente prendeva per provvedere alle necessità 
del corpo. 

« Tanto Alfonso era temperante nel cibo del 
corpo, così era insaziabile in quelle cose che sono 
dello spirito. Pieno del desiderio di istruirsi, egli 
era avaro del suo -tempo. Io non so che egli in 
tutta la sua vita abbia perduto anche solo una 
mezz'ora di tempo, non impiegandola, fuori dello 
studio, in qualche utile scopo. Si era così assue- 
fatto ad un metodo regolare di vita, che anche 
nelle ore di ricreazione, egli era sempre occupato 
in cose buone ed utili. Nella strada che doveva 
percorrere per recarsi all'Università, impiegava il 
suo tempo per imparare la lingua spagnuo!g, ac- 
compaguandosi con un sacerdote di quelia na- 
zione. Ed a questo punto io lascio ai suoi Pro- 
fessori di dare un giudizio sopra il progresso 
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che egli fece nelle scuole: io dirò solamente che 
nello studio che faceva a casa era necessario di 
porgli un freno. Invece di spronarlo a studiare, 
dovevo spesso far valere la mia autorità per mo- 
derare il troppo zelante studente. 

«E benchè fosse così grande il suo desiderio 
di sapere, io però fermamente ritengo essere stato 
egli affatto libero da ogni ambizione mondana; 
giacchè una buona parte del suo tempo egli la spen- 
deva nella preghiera e nella meditazione; ed a 
noi lasciò prove indubbie che anche quando 
godeva perfetta salute, si era reso famigliare 
il pensiero della morte. A questo proposito v'ha 
chi assicura come avesse egli presagita la sua 
morte immatura, ancora prima della stia malattia. 
Questo è certo che Alfonso, molto prima che vi 
fosse qualche apprensione per la sua salute, aveva 
già lasciato in caso della sua morte, una disposi— 
zione scritta circa le cose sue. 

«Quello però che più chiaramente ci fa cono- 
scere lo spirito del quale egli era animato, è l’ar- 
dore col quale egli andava ai Santi Sacramenti. 
Negli ultimi cinque o sei anni della sua vita, 
procurò di ricevere ogni giorno la S. Comunione. 
Appena le campane della vicina chiesa del Pianto 
suonavano la prima messa, si alzava senza fare 
alcun rumore, per non destare quelli di casa che 
ancor dormivano, e si recava alla Chiesa per ri- 
storarsi con quel cibo celeste, nel quale trovava 
la virtù e la forza pèr tutte le vicende della 
giornata. » 

Il nostro caro Alfonso, che io qui ti pro— 
pongo a modello, o mio giovane amico, era poi 
particolarmente devoto di S. Luigi Gonzaga; e suo 
padre volle che la spoglia mortale di Alfonso 
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fosse esposta nello stesso abito e nella pia 
sizione del suo caro Santo Protettore, col giglio 
vergi le mani. ( Se 

dtt rare 1840 venne portato al Cimi- 
tero di S. Lorenzo fuori le mura. Là nea von 
Overbeck aspetta la risurrezione gloriosa di co- 
loro che sono morti nel bacio del Signore. 


19 Novembre 1910. 
AFM. D. G. 
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